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ÈINTORNO ALLA GRANDE BRERA CHE SICOMBATTE LA
NUOVA BATTAGLIA DELLA CULTURA ITALIANA: INSOR-
GONO INTELLETTUALI, STORICI DELL’ARTE, TECNICI,
GIORNALISTI, asserragliati e combattivi attorno a
un appello al Presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano. Indirizzata anche al Presidente
del Consiglio Mario Monti e al ministro Lorenzo
Ornaghi, la missiva ha sollevato un vespaio poi-
ché sotto i toni pacati nasconde un j’accuse con-
tro l’ennesima privatizzazione di una delle più im-
portanti istituzioni culturali italiane.

Di grande intorno a Brera infatti per ora si pro-
fila solo l’ennesimo pasticcio, ovvero la creazione
di una fondazione privata che prenda in gestione
la sede e il patrimonio della Pinacoteca Naziona-

le, un classico colpo di mano agostano, inserito
all’articolo 8 al momento della conversione in leg-
ge del decreto sviluppo, provvedimento peraltro
a firma di Passera, ministro dell’Economia e non
del suo collega Ornaghi dei Beni Culturali.

Nelle sonnacchiose giornate estive la cosa era
passata quasi inosservata finché non ha sollevato
il caso su l’Unità Vittorio Emiliani, primo firmata-
rio dell’appello, cui hanno aderito circe 120 intel-
lettuali tra cui Settis, Asor Rosa, Guermandi, Gin-
zburg, Montanari, oltre a restauratori, funzionari
del Mibac, e il vicepresidente emerito della Corte
Costituzionale Paolo Maddalena. «È pienamente
costituzionale un simile trasferimento» della ge-
stione a una fondazione privata? Domandano al
capo dello Stato, e proseguono: «Rappresenta
davvero l’applicazione della tutela garantita
dall’articolo 9» della Carta? Naturalmente sono
domande retoriche, visto che tutti i grandi musei
europei, tra cui quelli italiani, sono dello Stato e
non privati. Così, prosegue l’appello, si apre la
strada a una privatizzazione degli Uffizi, della
Galleria Borghese e così via, malgrado la fonda-
zione privata si sia dimostrata un modello gestio-
nale spesso disastroso, come il ministro Ornaghi
sa bene avendo ancora per le mani i cocci del Ma-
xxi, il Museo delle Arti del XXI secolo, nato appe-

na tre anni fa proprio come fondazione privata e
di recente commissariato.

Ma è soprattutto il rilievo finale degli appellan-
ti a essere decisivo: «Nell’ultimo comma dell’arti-
colo 8 –scrivono– si dice che “la Fondazione può
avvalersi di personale appartenente ai ruoli del
Ministero per i Beni Culturali”. Dunque può an-
che non avvalersene, può essere tagliato in ogni
momento il cordone ombelicale che lega la Pina-
coteca Nazionale al Ministero e al personale tecni-
co scientifico». Secondo il provvedimento, insom-
ma, la grande collezione di Brera potrebbe essere
affidata perfino a un personale non qualificato.
Un rischio più reale di quanto si creda, conside-
rando la progressiva sparizione degli egittologi
dal Museo Egizio di Torino dopo la sua trasforma-
zione in fondazione privata.

UNPLOTONE NUMEROSO
Il fronte del no alla fondazione in queste ore si è
molto allargato, arrivando a includere perfino
Mario Resca, manager che non ha mai nascosto
la sua simpatia per i metodi del «privato nella cul-
tura» e conosce bene la situazione essendo stato
per tre anni commissario straordinario di Brera:
«Costituire una fondazione –ha dichiarato–, signi-
fica abdicare, è uno smacco». L’affidamento a
una fondazione dei locali di Brera poi corrispon-
derebbe allo sfratto di altre istituzioni culturali
che coabitano con la pinacoteca: l’istituto Lom-
bardo di Scienze, Lettere e Arti, la Biblioteca Brai-
dense, l’Orto Botanico, l’Osservatorio astronomi-
co oltre all’Accademia di Belle Arti, la prima scin-
tilla da cui è nato l’intero complesso, cui è stata
comunque già affidata una nuova sede, ancora da
restaurare. «È una coabitazione difficile –spiega
la docente di Storia dell’arte Francesca Valli– ma
rappresenta una importante eredità dell’Illumini-
smo lombardo che andrebbe conservata».

All’eredità culturale si aggiungono le osserva-
zioni di Patrizia Asproni presidente di Confcultu-
ra, che benché da posizioni ultraliberiste osserva:
«In questo Paese la creazione di nuovi “enti” por-
ta alla superfetazione normativa, burocratica e
alla corsa alla poltrona. Pensare al contenitore
giuridico, prima che al contenuto è quello che ac-
cade sempre in Italia. Da un governo di tecnici ci
aspettavamo qualcosa di meglio».

SECONDO UNO DEI PRINCIPALI DIZIONARI DELLA LIN-
GUAITALIANA,ILSABATINI-COLETTI,il termine «genti-
le», comunemente utilizzato come aggettivo, qua-
lifica il gesto di chi «è capace di sentimenti nobili
ed elevati». Tuttavia, presso gli antichi cristiani,
era utilizzato anche come sostantivo: veniva indi-
cato come «gentile» chi professava la religione pa-
gana.

Ecco quindi che emerge la raffinatezza del tito-
lo del libro di Giuseppe Coco Il pastogentile (Infini-
to Edizioni), che ha in sé sia una logica di non-vio-
lenza a 360 gradi sia il concetto che non alimentar-
si di cibi animali (dieta vegana, appunto) è ancora

nell’immaginario collettivo considerato una sorta
di «pratica pagana», in quanto non allineata con
quello che è il comune agire e pensare.

Scegliere il veganismo, che abbraccia la non vio-
lenza verso gli animali in tutti gli aspetti della vita
quotidiana, e quindi non utilizzare alcun prodotto
(cibo, cosmetici, vestiti) che derivi dallo sfrutta-
mento e dalla sofferenza di altri esseri viventi, gli
animali non umani, è infatti una condotta di amo-
re e di rispetto, che permette a chi la applica di
vivere in sintonia con il resto del creato.

Propagandata dai mass media più clementi co-
me una rinuncia ingiustificata (ma chi rinuncia e a
cosa? Io quando ho fatto questa scelta ho rinuncia-
to all’esercizio indiretto della violenza!), per molti
opinionisti, alcuni dei quali si fregiano anche del

titolo di nutrizionista, si tratta dal punto di vista
alimentare di un regime squilibrato e responsabi-
le di sicure e inevitabili carenze che danneggeran-
no la salute di chi lo adotta.

Peccato che gli studi scientifici, che ormai sem-
pre più numerosi vengono pubblicati sull’argo-
mento, da molti decenni si siano dedicati a valuta-
re una dieta composta in modo esclusivo o preva-
lente da cereali, legumi, verdura, frutta e frutta
secca. Dal punto di vista salutistico, non c’è infatti
differenza tra chi assuma una dieta vegana corret-
tamente strutturata e chi invece introduca su que-
sta base piccole quantità di cibi animali. La diffe-
renza è che nel primo caso la scelta è principal-
mente etica, e quindi altruistica, mentre nel secon-
do caso è salutistica, quindi principalmente egoi-
stica.

Qualunque siano i motivi che portano a esclude-
re - totalmente o parzialmente - i cibi animali dalla
propria dieta, questo comporta un’importante
modificazione della dieta stessa verso una compo-
sizione più salutare: molti carboidrati complessi,
molte fibre, vitamine e fitocomposti ad azione be-
nefica per la salute, pochi grassi e poco/niente co-
lesterolo, poche/nessuna proteina animale. Carat-
teristiche che, nel loro complesso, provocano una
riduzione del rischio delle più gravi e diffuse ma-

lattie croniche della società moderna: malattie
cardiovascolari, ipertensione, sovrappeso-obesi-
tà, diabete e alcuni tipi di tumori.

Non va tuttavia trascurato il dato, che affiora
con sempre maggior impeto, dei devastanti effetti
sull’ambiente dell’allevamento degli animali desti-
nati, come carne e o come altri loro prodotti, a
diventare il cibo per l’uomo. E va pure considera-
to che una volta che si decida di non contribuire a
questo sfacelo globale dei nostri ecosistemi, il limi-
tare l’azione al solo cibo permette all’industria
agroalimentare di ricavare comunque profitto da
quelli che sono i suoi by-products: pelle, lana,
cuoio, materiali derivati da ossa e peli, eccetera.

Il vero protagonista di questo libro è però il ci-
bo vegetale, e i suoi aspetti simbolici, filosofici e
artistici. C’è quindi qualcosa in più di quello che
comunemente si trova nei testi divulgativi sull’ar-
gomento e questo aggiunge valore e rende il testo
una ricca, curiosa e distensiva lettura.

Le ricette vegane proposte, inoltre, permette-
ranno di aggiungere piacere e sapore al sapere.
Condividere con altri un pasto «gentile» ci permet-
terà di esibire con maestria gli aspetti pratici che
questa scelta di non violenza presuppone, e dimo-
strare quanto sia ingiustificata la domanda: «Ma
allora cosa mangi? Erba?».
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PRIVATO GRANDEBRERA, e nasce male, senza
quel serio, informato dibattito preventivo che
un’operazione di questa portata esige. Nasce
con un articolo infilato, all’ultima ora, nella
balena del decretone per lo sviluppo, lasciando
fuori dal «concerto» interministeriale il
ministro per i beni culturali. Roba da matti. Ma
Ornaghi è felice, la sostiene e porta alcuni
esempi. A partire dal Museo Egizio di Torino,
che sin qui ha suscitato più polemiche che
altro: non tutte le collezioni sono state devolute
alla Fondazione con una perdita di valore
fondamentale; il personale tecnico-scientifico
ha preferito rimanere con lo Stato e quindi alla
Fondazione è mancato un apporto unico, in
compenso il CdA ha nominato direttrice (caso
unico) una non egittologa… Questo il luminoso
precedente? Ornaghi cita Venaria Reale che
nulla ha che fare con la complessità della
Pinacoteca di Brera nata nel primo ‘800 da una
razzia «politica» di migliaia di opere
soprattutto umbre, marchigiane,
emiliano-romagnole ad opera del figliastro di
Napoleone e dalla successiva stratificazione di
donazioni. Pinacoteca, fra l’altro, venuta dopo
l’Accademia di Belle Arti e altre istituzioni
culturali importanti, espressione del miglior
illuminismo lombardo. Con problemi, certo,
che non risolverà la privatizzazione e quindi la
sua scissione da quel contesto storico. Nella
Fondazione entreranno il Comune (soldi
pochi), la Regione (idem), la Camera di
Commercio e i privati. Questi ultimi vorranno
dei benefici, dei ritorni, magari dei profitti,
specie con l’Expo 2015.

Ma nessun museo europeo o americano -
non il Grand Louvre, non il Metropolitan
Museum - è autosufficiente o «rende». Ha
invece bisogno, di puntuali iniezioni di denaro
pubblico, federale, locale, nazionale. Lo stesso
ex soprintendente di Brera Carlo Bertelli è
prudente, suggerisce una indagine ministeriale
sul reale funzionamento delle Fondazioni
italiane. Perplessa pure Patrizia Asproni
(cultura di Confindustria), che pure ad un
convegno romano sbottò: «Io il Ministero dei
Beni culturali lo butterei e darei tutto
all’Economia». Inaspettatamente negativo
Mario Resca fresco ex commissario di Brera,
che caldeggia, con buon senso, una seria
politica di detassazioni per i privati. Questo ci
si aspettava da un governo di tecnici per
rilanciare cultura e ricerca, motori di una
nuova economia, e invece…. C’è chi propone un
Polo Museale Brera-Cenacolo autonomo per
tenersi a Milano gli incassi. Attenti perché il
Polo Museale romano ha speso 3,5 milioni (di
cui 700.000 per l’allestimento) per la solita
solfa caravaggesca, stroncata dai più, lasciando
i propri musei al verde. Ci vuole una politica
nazionale per i beni culturali. Ci vogliono
progetti seri e fondati da proporre ai privati.
Non un ambiguo e macchinoso cavallo di Troia
destinato a far saltare il sistema museale
statale.

Un cavallo di Troia
per far saltare
il sistema statale
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